PRATICARE LA CARITA’ DELLA DEMOCRAZIA

Nel commento ai risultati delle elezioni amministrative fatto da  Carlo Ferrari ( “il Cittadino” di sabato 2 giugno ’07) emergono considerazioni semplici, profonde e utili per comprendere la crisi della politica. In modo diverso da Montezemolo alla denuncia dei mali della politica si aggiungono interrogativi se con questa nuova politica che avanza ci sarà “futuro per l’uomo” . Ci si interroga preoccupati di quanto poco spazio sia rimasto per  chi pensa che alla base delle scelte comprese quelle politiche debbano porsi  i valori come  principi ispiratori e regolativi della nostra convivenza civica.

Dice infatti Ferrari, “fra tutti gli ambiti in cui i valori devono essere ben presenti e orientatori nelle scelte programmatiche quello politico è certamente tra i primi. E’ questo un approccio alla questione tipicamente cattolico  ma spiace constatare quanto proprio questa preoccupazione e da tempo non è affatto nell’interesse dei cattolici . Non c’è interesse nelle comunità parrocchiali ma nemmeno nelle municipalità per  verificare quanto ai valori e principi ispiratori  corrispondano nella prassi non solo dei  partiti me dentro  ben altri mondi vitali e più vasti settori della nostra convivenza, le necessarie coerenze. Permettetemi un esempio eclatante come le vicende della Popolare di Lodi. Non a caso cito una vicenda locale che ben dice della dimensione e della distanza tra chi parte dai valori e poi resta perplesso nel giudicare almeno tanto quanto non aveva dubbi nelle sue piccole o grandi operazioni sul possibile ruolo della “sua” banca nel commercio delle armi come nella corruzione e speculazione che parte dalle nostre campagne e arrivava nelle city. Eppure provate a rivedervi le otto edizioni del bilancio sociale o il “magazine di bipielle” ivi troverete proposte fotopatinate immagini e citazioni di encicliche papali, padri della chiesa,inviti a meditare le sacre virtù. Chiediamoci come mai simile operazione culturale  piena di riferimenti valoriali abbia accompagnato una si grande truffa. L’estensione del fenomeno della   corruzione continua ad  attraversare la campagna lodigiana come l’intera società italiana nei suoi diversi ambiti di vita imprenditoriale, politica ma anche e non importa la misura, della nostra stessa vita ecclesiale. Questo fenomeno è ben evidenziato  da Ferrari anche riguardo alle scelte politiche.“le popolazioni del Nord Italia stanno mutando i loro orientamenti per le scelte politiche, orientamenti sempre meno ispirati ai valori fondamentali della vita e sempre più decisi da interessi prossimi: come la sicurezza, l’economia, il benessere, i servizi da usufruire immediatamente. Se non è errata questa analisi, molto primordiale,tutti dovremmo interrogarci con preoccupazione: quale sarà il nostro futuro?” La mia reazione all’interrogativo  è ancor più forte perché più profonde a mio avviso sono le ragioni di una perdita del giudizio morale . Il fenomeno è ancor più vasto e il voto è solo l’iniziale  manifestazione. Dopo anni di televisione da intrattenimento dopo tanto lasciare che agli affari fosse permesso e anteposto tutto ci si può certo chiedere come fa Ferrari “di che tipo saranno le prossime scelte? Ci sarà ancora spazio per le attenzioni ai valori e ai problemi umani? “ Questo approccio e il relativo rischio di moralismo non è di nessun aiuto a chi intenda cogliere nella  drammatica decomposizione del momento che stiamo attraversando quali azioni di rimedio occorra porre in essere. Non ha aiutato nessuno a evitare gli scandali ne adesso aiuterà a reagire agli scandali . La scelta di allontanare sempre più le nostre facoltà di ascolto e di  giudizio dal prendere in considerazione dentro e fuori dalle parrocchie tutte le opportunità per conoscere, e approfondire le analisi e poi sostenere quanti dovrebbero sentire che la politica è per un cristiano un dovere di servizio non dentro o fuori la chiesa ma nel mondo e quindi con tutti è a fondamento di un allontanamento della categoria dei valori nelle scelte delle persone veicoli unici dell’incarnazione nel mondo. La chiesa come tutta la società è attraversata  non solo  dal rifiuto verso la politica  ma dalla stessa “viscerale” avversione alla  necessità di organizzare  questa complessa  forma di servizio alla convivenza . Da anni, forse da sempre, anche  dentro la chiesa sono in atto forti spinte all’antipolitica, all’avversione verso ogni forma di associazione che non sia solo “ecclesiale “ e quindi gerarchicamente asservita . Questo ha portato ad  ignorare se non ostacolare e negare proprio a quelle forme di associazionismo laicale e responsabile di impratichirsi del metodo che abilita alle scelte democratiche per il comune, la scuola, la società intermediata. Anche per le cosiddette associazioni ecclesiali  la crisi si evidenzia  in una pratica  che almeno negli  affari… e nel servizio alla carità nella giustizia  da altro dovrebbe dipendere ma no sa andar oltre le sole o compiacenti  decisioni del parroco. Per questo urge l’inizio di nuove pratiche. Altrimenti  detto ,da  dove si può apprendere a decidere insieme? Da quando ci si deve preparare a farlo ?In quali altre istituzioni oltre ai comuni, alle parrocchie, alle associazioni, alle famiglie? Questi sono i luoghi che rendono ragione del nostro essere persone vocate alla convivenza sociale ma altresì che necessitano di un educazione all’esercizio della libertà dentro la diversità di opinioni . Negare la conflittualità in nome della carità è un esercizio di inutile impedimento a cogliere la ricchezze e la diversità  di ciò che insieme a noi e dentro di noi è all’opera. La persona  con il suo essere e divenire in relazione alle forme sociali di convivenza abbisogna di valori ma questi per passare dalle parole alla storia hanno necessità di persone che ne incarnino non solo i principi ma anche sappiano porre in essere le pratiche di conflittuale carità. Pratiche di democrazia tanto in disuso quanto  la fretta per avere tutto e subito dagli altri.  Siamo deresponsabilizzati dalla  fretta; dalle colpe altrui;dal dover provvedere alle necessità famigliari; dal dedicare il poco tempo rimasto a pratiche d’ incontro ecclesiale distanti dal mondo tanto quanto ci si sente da esso assorbito in una lotta per non essere alla fine  ne carne, ne spirito. Presi come siamo dalle cose di questo mondo non serve a nessuno metter in giro l’ulteriore alibi che sono in disuso i valori  quando ci si sta  impratichendo  nell’alimentare compiacenze clientelari, soldi ed evasione fiscale. Se in questa società globale ognuno vuol farsi gli affari suoi qualche responsabilità morale se la deve pur prendere anche la chiesa e al suo interno chi volutamente continua a porre il distinguo tra dottrine che tutte van bene pur di lasciar da parte quella sociale. Per queste ragioni  alla capacità di denuncia , di  mobilitazione sulle piazze  deve pur  corrispondere , la dove si è interrotta, una pratica d’interesse per le sorti del mondo, dentro e non fuori, con e non semplicemente contro e in nome di un dato valoriale. E’ ritornare, anche se in apparenza può sembrar poca cosa al principio del mettere in pratica, insieme, un po’ e più democrazia da per tutto a partire dalle scelte formative così tante, purtroppo così disinteressate allo nostro stare insieme come comunità. 
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